
 

 

 



Tanto tempo fa, in un'epoca lontana, c'era 

un piccolo regno dove la pioggia non 

cadeva più. Il sole dardeggiava implacabile 

i suoi raggi cocenti sulla terra. I laghi si 

erano seccati e i fiumi si erano asciugati. 

Perfino nel castello del re non c'era più 

niente da bere.  

Un mattino alla regina mancarono le forze 

per alzarsi. Il giovane Principe, 

preoccupato, decise allora di partire alla 

ricerca dell'acqua, perché nessuno degli 

esploratori era riuscito a trovarla. Dalle 

cucine deserte prese una brocca di argilla. 

Si ricordò di una sorgente che sorgeva dalla 

cima di un'altra montagna e scendeva poi a 

cascata fino al fondovalle.  

Quando arrivò alla sorgente, vide che  dalla 

roccia uscivano appena poche gocce. 

Pazientemente riempì la brocca, goccia 

dopo goccia, e infine, felice, corse giù dalla 

montagna per portare al più presto l'acqua 

a sua madre.  

Mentre correva ad un tratto vide una 

vecchia zingara seduta sotto un albero, con 

la lunga gonna coperta di polvere. La 

riconobbe subito, perché l'aveva vista 

molte volte alle porte del Castello intenta a 

predire il futuro.  

La povera donna, assetata, non aveva più la 

forza di camminare. Il giovane principe si 

inginocchiò, le sollevò dolcemente la testa 

e le versò in bocca qualche goccia d'acqua 

fresca. Subito la vecchia si sentì meglio e gli 

sorrise piena di riconoscenza.  

Il giovane ripresa immediatamente il 

cammino. Arrivato al castello, venne ad 

aprirgli la porta La giovane cameriera di 

sua madre. Sembrava esausta. Il principe 

l'aveva sempre vista lavorare senza sosta, 

fin dal giorno in cui un mercante l'aveva 

condotta lì dal suo lontano paese. 

Ultimamente l'aveva sorpresa spesso a 

pregare gli dei dèi suoi antenati, 

implorandoli di mandare la pioggia.  

Al principe si strinse il cuore nel vederla 

così, e le porse la brocca perché si 

dissetasse.  

La giovane lo ringrazio e, riprese le forze, 

lo accompagnò negli appartamenti della 

regina.  

Il giovane aiutò  sua madre a bere l'acqua 

fresca. Dopo qualche sorso, la regina gli 

tese la brocca e disse: " Grazie figlio mio. 

Bevi anche tu ". 

Il principe, che aveva effettivamente molta 

sete, si portò la brocca alle labbra. Ma nello 

stesso istante, dei colpi di suonarono alla 

porta principale del Castello. Lasciata la 

madre alle cure della cameriera, il principe 

andò ad aprire.  

Uno straniero dalla pelle scura stava 

appoggiato alla porta. Aveva l'aria stanca. 

Doveva arrivare da molto lontano, perché 

portava un abito di Foggia strana, 

sconosciuta nel regno. Vide la brocca di 

argilla nelle mani del principe, e a gesti gli 

fece capire che aveva molta sete. Il 

principe non esitò e gli porse il recipiente. 

L'uomo bevve a lungo: mentre si dissetava, 

il suo corpo si alzava e i suoi abiti si 

muovevano intorno a lui, come animati da 

un'invisibile brezza. Nelle sue mani, la 

brocca d'argilla prese lentamente la 

trasparenza del cristallo.  

Finito di bere, sorrise al principe con un 

sorriso pieno di dolcezza. " Mio principe " 

gli disse " tu non sai che cosa significa 

escludere gli altri: in me tu non hai visto 

uno straniero, ma un fratello. E per questo, 

da questa brocca che mi hai dato scaturirà 

una sorgente che disseterà tutti gli abitanti 

del tuo regno. Così dicendo indietreggiò e 

fece cadere la brocca, che si ruppe in 1000 

gocce scintillanti formando una sorgente 

d'acqua pura e cristallina che sgorgava dal 

più profondo della terra.  

Il giovane principe beve l'acqua limpida, 

poi si alzò per ringraziare lo straniero, ma 

l'uomo dalla pelle scura era già sparito.  

Il principe vide la sua sagoma perdersi nel 

firmamento e in quel punto del cielo 

apparve una luce chiara, di un chiarore più 

scintillante del cristallo. 

Gli abitanti di regno, guardando quella 

luce, si ricorderanno per sempre del 

giovane principe e dello straniero.

 


